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PARLAMENTO
E DINTORNI

Ingiustizie
raffinatezze
e (in)credibili
ammissioni
GIORGIO FRASCA POLARA

BAGET BOZZO CONFESSA:
«SONO UNA PUTTANA NATA»

D
on Baget Bozzo si è confessato:
«Ammetto d’essere vanitoso ed
esibizionista - confida a “Sette”,

il supplemento del “Corriere della Se-
ra” -, probabilmente sono una putta-
na nata». Se lo dice lui che è stato pri-
ma un integralista dc, poi un craxia-
no doc e infine (sinora) la testa pen-
sante del Cavaliere, se lo dice lui c’è
da crederci.

STORIE DI ORDINARIA,
CRUDELE INGIUSTIZIA

I
l 25 ottobre 1945, nelle campa-
gne di Riesi (Caltanissetta) undi-
ci bambini intenti al gioco tro-

vano in un campo una bomba a ma-
no. L’ordigno esplode provocando la
morte di due di essi ed il ferimento
degli altri nove. Uno dei sopravvissu-
ti ha ottenuto - nel 1979! - la pensio-
ne per una lesione riconosciuta come

dipendente da fatto bellico; di un al-
tro, che aveva perduto un occhio, la
Corte dei conti ha respinto il ricorso
contro la decisione del Tesoro di ne-
gargli la pensione; un terzo aveva ot-
tenuto invece nel 1950 una decisione
favorevole dal ministero del Tesoro,
ma non ha ottenuto la pensione. Co-
me gli altri. Nel segnalare al ministro
del Tesoro l’evidente disparità di giu-
dizio e di trattamento, il deputato
diessino Augusto Battaglia domanda:
non è il caso di riesaminare l’intera
vicenda rendendo giustizia a persone
ingiustamente danneggiate dalla con-
traddittorietà di decisioni riguardanti
lo stesso evento?

QUANDO «LA PADANIA»
SA ESSERE RAFFINATA

P
oi dicono che ai vertici della Le-
ga c’è gente sboccata e villanzo-
na. Niente vero. Leggere per cre-

dere l’organo ufficiale di Umberto
Bossi dove appare una poesiola dedi-

cata al giornalista del “Corriere” Gian
Antonio Stella colpevole di essersela
presa con la sindaca leghista di Ales-
sandria che ha scatenato la guerra
agli immigrati chiudendo persino la
loro moschea. Eccone un brano:
«Qual mai mente sublime/ vomitò sì
tanto fiele?/ Rispondo per le rime,/
sei rotto nel s...». Quale raffinato liri-
smo, quanta levità settecentesca. (La
campagna de “La Padania” contro
Stella continua: una volta scrive arti-
coli «imbecilli», un’altra è definito un
«emerito cr...onista»).

AUTO AL SEGUITO?
A PIACIMENTO FS

D
ue cittadini calabresi prenotano
un viaggio “auto al seguito” ver-
so Chamonix. Ma quando a Vil-

la S. Giovanni tentano di imbarcare
le vetture (Honda Crv e VW Sharon)
ecco il no Fs: «Autoveicoli di dimen-
sioni maggiori di quelle consentite».
Ma nessuno aveva informato dei li-

miti né i biglietti, alla voce altezza
massima del veicolo, segnalavano al-
cunché. Interviene la Polizia ferrovia-
ria imponendo alle Fs di «dare esecu-
zione al contratto di trasporto». Tutto
liscio? Macché. A Bologna, al cambio-
treno, l’ufficio “servizi alla clientela”
(mai titolo meno appropriato) rifiuta
l’imbarco. Risultato, a Chamonix i
due arriveranno in ritardo e al ritorno
niente “auto al seguito”. L’on. Mim-
mo Bova (Ds) ha chiesto al ministro
dei Trasporti che siano indennizzate
la vittime di una gestione inefficiente
che scarica sugli utenti i disservizi
dell’azienda. Perché così cresce la di-
saffezione verso il servizio pubblico
di trasporto.

STATUA DELLA LIBERTÀ
MADE IN CHINA

I
radicali avevano affittato a
Cinecittà una riproduzione
della Statua della Libertà in

occasione della visita a Roma di

Jiang Zemin e della loro manife-
stazione di protesta per i diritti ci-
vili negati in Cina. Per l’occasione
Roberto Iezzi, «voce» storica di Ra-
dio Radicale da Montecitorio, ave-
va tirato fuori una piccola riprodu-
zione della stessa statua della Li-
bertà, un oggettino che un amico
gli aveva portato come ricordo da-
gli Stati Uniti. Gira che ti rigira il
gingillo, cosa scopre Roberto Iez-
zi? Che sotto la statuina c’è stam-
pato un bel “Made in China”. «La
vera globalizzazione è questa -
commenta sconsolato -: quel che
conta è il profitto...».

A PROPOSITO
DEL REFERENDUM

U
na considerazione: «Decidere
con il sistema maggioritario è
una trovata come l’illumina-

zione a gas» (William Gladstone,
statista inglese, 1809-1898).

Berlusconi, «siluro» sul referendum
«Soldi sprecati, si pensi al Kosovo». I referendari insorgono: «Demagogo»
RAFFAELE CAPITANI

ROMA È un «missile» che parte dal
Kosovo e si abbatte sulla politica ita-
liana. A premere il pulsante è però
Silvio Berlusconi. Bersaglio inquadra-
to il referendum. Il capo del polo non
è mai stato un referendario entusia-
sta. Per molto tempo ha nicchiato ed
è restato alla finestra. Poi, a denti
stretti, ha detto che avrebbe aderito
allo schieramento del Sì, quello abro-
gazionista. Quindi si è fatto silenzio-
so e ieri ha lasciato intendere che è
pronto a fare retromarcia.

Il Cavaliere è partito alla larga per
far sapere agli italiani qual è il suo
stato d’animo sul referendum. Ha
preso spunto, anzi pretesto, dal Koso-
vo. «Per i profughi - ha tuonato - si
stanziano briciole, mentre proprio
qui in Italia per un referendum, del
quale molti sospettano l’utilità, si
spendono 800-1000 miliardi». Che al
leader del Polo il referendum fosse
andato di traverso lo si sapeva. Del re-
sto uno dei suoi più stretti collabora-
tori sulle riforme istituzionali, l’on.
Urbani di Forza Italia, ha aderito al
comitato per il no. Le dichiarazioni
del Cavaliere arrivate a metà del po-
meriggio sono state raccolte dalla ru-
brica «Fatti e misfatti» di Italia uno,
una delle Tv del gruppo Mediaset. È
difficile pensare che il siluro di Berlu-
sconi sia solo frutto di un equivoco o
uno scivolone dovuto all’impulsività.

Nel suo entourage fanno sapere che
il leader di Forza Italia non abbia gra-
dito l’adesione calorosa di Fini e Casi-
ni all’appello di Prodi per un incon-
tro fra i referendari per rilanciare la
campagna elettorale del fronte del Sì.
Così si legittimano gli avversari poli-
tici e non si capiscono più le differen-
ze, avrebbe sibilato furente contro i
suoi alleati. Ma in Berlusconi soprat-
tutto sarebbero riemerse la diffidenza
verso il maggioritario e la nostalgia
per un ritorno al proporzionale, ma-
gari con uno sbarramento del 5 per
cento, così proprio come sostiene
l’on. Urbani. Del resto ai tempi della

Bicamerale, quando si discuteva an-
che di legge elettorale, il leader di
Forza Italia l’aveva detto esplicita-
mente: meglio il proporzionale.

Adesso tutti si chiedono una cosa:
perché Berlusconi, ad appena due set-
timane dal voto, ha deciso di disim-
pegnarsi sul referendum ? Perché
avrebbe maturato la convinzione che
in un sistema nettamente maggiorita-
rio nel versante del centro destra egli
finirebbe per perdere o almeno vede-

re notevolemte
ridotti la sua le-
dership e il suo
peso politico a
favore di Gian-
franco Fini. E il
Cavaliere vede
questa ipotesi
come il fumo ne-
gli occhi. Mentre
col sistema pro-
porzionale il suo
peso politico re-
sterebbe intatto.

Ovviamente
durissima la rea-

zione dei referendari: «Sei un dema-
gogo. Abbi almeno il coraggio di dire
che sei contro questo referendum». I
più arrabbiati sono i suoi compagni
di partito, Taradash e Calderisi: «Un
riferimento improprio e demagogi-
co», dicono. «Tutti coloro che lamen-
tano il costo della democrazia, e di-
spiace che, buon ultimo, si sia aggre-
gato al carro anche Berlusconi, di-
menticano il riparmio di libertà civili,
di diritti umani, di dignità che viene
fatto in alcuni paesi, come ad esem-
pio la Serbia di Milosevic».

I due parlamentari di Fi sostengono
poi che il referendum è «condizione
per costruire un contratto politico
più forte fra schieramenti ed elettori e
per risparmiare al paese la vergogna
dei ribaltoni e l’inefficienza dei go-
verni». Drastici quelli della Lista Pan-
nella. «Le affermazioni di Berlusconi
rappresentano una vittoria del ditta-
tore serbo Milosevic perché metttono
in discussione gli strumenti di libertà
e partecipazione della democrazia ita-

liana.

Ci aspettavamo che il ricorso ad un
simile armamentario demagogico ve-
nisse da settori più retrivi e conserva-
tori della politica del palazzo. Viene
invece dal leader di uno schieramen-
to che ufficialmente è impegnato per
la vitoria del «sì» al referendum ma-
gioritario e antipartitocratico ».

Anche il leader dei «Democratici»,
Romano Prodi, attacca Berlusconi.
«Cosa c’entrano queste due cose as-
sieme ? Sono d’accordissimo che bi-
sogna portare tutte le energie di cui
disponiamo sul Kosovo, ma questo
non c’entra nulla con il referendum.
Se Berlusconi è contrario al referen-
dum lo dica. Non ci giri intorno con
queste affermazioni demagogiche che
sono solo diseducative». Duro il dies-
sino Augusto Barbera, tra i promotori
del referendum. «Abbia il coraggio di
dire che lui è contrario. Deve dire se
vuole invitare la gente a non andare a
votare così come fece Craxi nel ‘93 fi-
nendo con il pagarne pesanti conse-
guenze politiche».

Bologna, i Ds
insistono: lista
unica dell’Ulivo
BOLOGNA Il segretario della Fe-
derazioneDsdiBologna,Ales-
sandroRamazza,rilancialapro-
postadellalistaunicadell’Ulivo
perleprossimeamministrative,
affermandoche«sec’èlavolontà
politicaiproblemisisuperano».
Ramazza,dopoilnovenutodai
VerdiedaiDemocratici(mentre
c’èilsìdeipopolari),sottolinea
che«unainiziativadiquestotipo
rappresenterebbeunpasso
avantipertuttalacoalizione.Non
pensoadunpartitounicoèevi-
dente.Cisonodelledisponibilità
ealloraporteròlapropostaal
Coordinamentodell’Ulivodive-
nerdìprossimo.Credosarebbe
unsegnalenuovoancheperlapo-
liticanazionale».Ramazzarepli-
caanchealleobiezioni,venute
soprattuttodaiDemocratici,che
noncisarebbetemposufficiente
perdefinirelalista:«Nonèilcaso
dinascondersidietromotivazioni
tecnico-burocratiche-hadettoil
segretarioDs-lelistesidevono
depositareentroil14maggio.Se
c’èlavolontàpolitica,ditempo
perdiscutereeprenderedecisio-
nicen’èpiùcheasufficienza.Mi
sorprendecheasollevarecerti
dubbisianoiDemocraticichenel
lorocodicegeneticohannoindi-
catapropriolatransitorietàdella
loroesperienzaversoaltreforme
diaggregazione.Quellachehan-
noavanzatoèunaconsiderazio-
neprettamenteproporzionalisti-
cachefaticoacomprendere.Ma
ripeto,speropossiamometterci
intornoauntavoloadiscuterese-
renamente.Noivogliamofareil
massimoperilsuccessodella
coalizione».

“Spendiamo
mille

miliardi
per una

votazione
inutile

”
I leaders del Polo Silvio Berlusconi, Gianfranco Fini e Pier Ferdinando Casini Pais

La Pasqua del Cavaliere?
A Tirana, in Costa Smeralda...
ROMA Viaggio annunciato,
viaggio rimandato. Silvio Berlu-
sconi è giunto ieri pomeriggio in
Costa Smeralda per trascorrere le
festivitàdiPasquaconlafamiglia
in una delle sue numerose ville.
Sfuma dunque la «missione» in
Albania, annunciata alle agenzie
giovedì sera come imminentissi-
ma: il leader di Forza Italia dove-
va recarsi a Tirana, accompagna-
to dagli eurodeputati Claudio
Azzolini e Guido Podestà, per ri-
confermare«i sentimentidiami-
cizia più volte espressi nei con-
fronti del popolo albanese e alla
promozione di interventi con-
cretiinfavoredeiprofughi».

Insomma, sembrava che il Ca-
valiere avesse battuto sul tempo

il premier, impegnato a Pasqua
in una visita ai campi dell’Onu
dove continuano ad ammassarsi
i profughi in fuga dal Kosovo. E
ancheierimattina,daForzaItalia
sono arrivate nuove conferme
delviaggiodelleader.

Ma nel frattempo da Tirana è
arrivato un annuncio in senso
opposto: l’ambasciatore Marcel-
lo Spatafora ha comunicato a
Guido Podestà - uno dei vicepre-
sidenti del Parlamento di Stra-
sburgo, organizzatore del viag-
gio - che «oggettive e improvvise
difficoltà costringevano il presi-
dente della Repubblica albanese
Meidani e il premier Maiko a rin-
viaregliincontrigiàprogramma-
ti con Silvio Berlusconi». Così,

impossibilitato ad incontrare i
leaderalbanesi -echissà, forseof-
feso per l’atteggiamento di Tira-
na - il Cavaliere ha deciso di non
mettere piede oltre-Adriatico,
annullando anche eventuali vi-
site ai campi profughi nel nord
delPaese.

Nelpomeriggio,poi, laparten-
zaperOlbia,dove ilpresidentedi
Forza Italia è arrivato poco dopo
le18.Ancheperchélesuenonsa-
ranno solo vacanze. Il Polo sardo
è infattidivisosulleprossimeele-
zioni regionali del 13 giugno,
con An che osteggia la candida-
turadelsindacodiIglesiasMauro
Pili a presidente. A Berlusconi,
dunque, ilcompitodidirimere la
questione.


